
LA TEORIA E I SUOI SOSTENITORI

E IL QUIRINALE AFFONDO' L' IDEOLOGIA 

DEL "DOPPIO STATO"

Storici,  politologi,  politici,  giornalisti,  memorialisti,  avevano  trovato  in  una  formula 

enigmatica  come  il  «Doppio  Stato»  (uno  ufficiale  e  democratico,  l'  altro,  occulto  e 

«criminale»)  la  chiave  per  svelare  ogni  segreto.  Il  Presidente  della  Repubblica  ha 

richiamato  al  dovere  di  sciogliere  i  misteri,  liberandosi  però  della  misteriologia 

superstiziosa,  del  racconto  cospirazionista  della  storia  italiana;  di  rischiarare  tutte  le 

oscurità sulle stragi, senza mettere sotto accusa come «falsa» l' intera democrazia italiana. 

«Fantomatico»,  dice  perentorio  il  capo  dello  Stato.  Fantomatico  il  «Doppio  Stato», 

fantomatici  i  ghirigori  storiografici  sul  Doppio  Stato,  fantomatico  il  «doppiostatismo» 

inteso come ideologia, racconto cospirazionista della storia italiana, la dietrologia come 

chiave  onnicomprensiva  delle  vicende  d'  Italia.  Il  presidente  della  Repubblica  ha 

richiamato  al  dovere  di  sciogliere  i  misteri,  liberandosi  però  della  misteriologia 

superstiziosa. Di rischiarare senza tutte le oscurità sulle stragi che hanno insanguinato l' 

Italia,  a  cominciare da quella di  Piazza Fontana del  12 dicembre del  1969,  ma non di 

mettere  sotto  accusa  come «falsa»  l'  intera  democrazia  italiana.  E  lo  ha  detto  avendo 

accanto Gemma Calabresi e Licia Pinelli. Per chiudere un capitolo di lutti e tragedie. E con 

esso anche la sua posticcia sovrastruttura retorica: il «doppiostatismo», appunto. Storici, 

politologi,  politici,  giornalisti,  memorialisti  avevano  trovato  in  quella  formula  all' 

apparenza  così  enigmatica  -  il  «Doppio  Stato»  -  la  chiave  universale  per  svelare  ogni 

segreto.  Dicevano  che  la  storia  italiana  repubblicana,  tutt'  intera  la  storia  italiana 

repubblicana,  era  fatta  di  due piani.  Uno ufficiale  e  formale,  vestito  con i  panni  della 

democrazia. L' altro, occulto, inconfessabile e «criminale» nella sua essenza. Uno popolato 

di burattini che mimavano i riti della democrazia: le elezioni, il discorso pubblico, i partiti, 

la lotta politica. L' altro manovrato dai burattinai che faceva la vera politica con le armi 



sporche  delle  stragi,  del  terrorismo,  della  corruzione  sistematica,  della  criminalità 

organizzata.  Uno  apparentemente  autoctono  e  nazionale.  L'  altro  di  matrice 

internazionale. E quando si diceva internazionale, si diceva l' America, la Cia. Da sempre e 

per sempre, con o senza guerra fredda. La nozione di «Doppio Stato» ha una storia nobile. 

Risale alla descrizione che Ernst Fraenkel, interpretato in Italia da Norberto Bobbio, aveva 

fatto  della  dittatura nazionalsocialista  costruita  da Hitler.  Sul  piano accademico,  si  era 

avvalsa verso la fine degli anni Ottanta di una rimodulazione erudita per opera di Franco 

De Felice, uno degli intellettuali più brillanti e versatili che gravitavano attorno all' Istituto 

Gramsci,  la  prestigiosa  fondazione  culturale  destinata  a  una  funzione  tutt'  altro  che 

secondaria soprattutto ai tempi del Pci, ma anche dopo lo scioglimento del partito-madre. 

Ma  sul  piano  emotivo  la  narrazione  doppiopesista  prende  forma  e  coraggio  con  la 

celeberrima formula della «strage di Stato», con l' opuscolo che all' indomani dell' eccidio 

di Piazza Fontana indica al «movimento» la controstoria, non solo la controinchiesta, di 

quelle  bombe che inaugurarono la  stagione cruenta  della  «strategia  della  tensione»:  la 

certezza che la strage non solo non fosse opera degli anarchici di Valpreda, ma che fosse 

maturata nel sottoscala torbido dei servizi di sicurezza dello Stato sleali, dei vertici militari 

in combutta con parti del potere politico, manovrati dal partito «amerikano» e coadiuvati 

per l' esecuzione materiale del loro disegno criminoso dalla manovalanza dell' estremismo 

fascista  e  neofascista,  adibita  alla  messa  in  atto  della  strategia  stragista  e  adusa  all' 

infiltrazione della parte più vulnerabile dell' estremismo di sinistra. Lo spaventoso tributo 

di sangue pagato dall' Italia colpita dalle stragi che seguirono quella di Piazza Fontana e 

soprattutto la palude giudiziaria in cui, tra omertà, reticenze, depistaggi, si impantanarono 

i processi chiamati a identificare i responsabili di quei massacri, resero la rappresentazione 

del  «doppio Stato» una figura sempre più malleabile  e  multiuso.  Dal  terrorismo delle 

Brigate  Rosse  («sedicenti»  si  diceva,  proprio  perché  manovrate  dalla  parte  occulta  e 

«deviata» dello  Stato)  alla  P2,  dagli  scandali  economici  (il  petrolio)  e  bancari  fino alla 

grande fioritura della stagione antimafia, tutto divenne materia dei sacerdoti della nuova 

dottrina  del  «doppiostatismo».  Politicamente  se  ne  fece  interprete  soprattutto  Luciano 

Violante, l' ex magistrato e poi presidente della Commissione parlamentare antimafia ai 

tempi dell' incriminazione di Andreotti che in anni recenti deplorò la visione «distorta», 



esageratamente dietrologica di chi riduceva l' intera storia politica italiana a un romanzo 

criminale.  La  Rete  di  Leoluca  Orlando  fece  del  «doppiostatismo»  addirittura  il  credo 

ufficiale. Tra gli storici più impegnati in una rilettura doppiostatista si segnalarono Nicola 

Tranfaglia e Paul Ginsborg. Ex politici e studiosi di diritto come Sergio Flamini e Giuseppe 

De Lutiis diedero vita a una copiosa produzione di libri a sostegno della battaglia contro il 

tentacolare «doppio Stato». Eredi e continuatori della nobile schiatta di giornalisti detti 

«pistaroli» per il loro diuturno esercizio di smascheramento delle «piste» segrete che a loro 

dire avrebbero condotto all' individuazione dei mandanti e degli esecutori delle stragi e 

del terrore, si infoltirono le schiere di pubblicisti e ricercatori che prestavano la loro opera 

di consulenza per le commissioni parlamentari sui «misteri d' Italia», da Aldo Giannuli ai 

fratelli Cipriani, da Giovanni Fasanella a Sandro Provvisionato ai tanti altri impegnati a 

sinistra,  da  Dimitri  Buffa  e  Nicola  Rao,  meglio  collocati  a  destra.  Fino  a  lambire  la 

letteratura  noir  e  la  fiction  politica,  come  nel  caso  dello  scrittore  Carlo  Lucarelli.  Il 

«doppiostatismo» si trasformò in una ricostruzione narrativamente avvincente della «vera 

storia d' Italia». Immancabilmente partiva, come origine di ogni nefandezza occulta, dal 

patto («fantomatico», secondo la definizione del capo dello Stato) tra americani e mafia ai 

tempi  dello  sbarco  alleato  in  Sicilia.  Si  snodava  attraverso  l'  eccidio  di  Portella  della 

Ginestra. Si sovrapponeva a ogni passaggio oscuro della storia nazionale, dalla morte di 

Mattei al tentato golpe di Junio Valerio Borghese, al Piano di Rinascita nazionale di Licio 

Gelli. Si adornava di un lessico formalizzato («terzo livello», «mandanti a volto coperto», 

«spezzoni  deviati»  della  magistratura,  della  massoneria,  della  politica  eccetera).  La 

misteriologia doppiostatista ora rischia di andare in soffitta, almeno come storia ufficiale. 

Come  fiction,  è  un  po'  meno  sicuro.  La  scheda  L'  origine  del  termine  La  nozione  di 

«Doppio Stato» risale alla descrizione che il politologo tedesco Ernst Fraenkel aveva fatto 

della dittatura nazionalsocialista costruita da Adolf Hitler (sopra nella foto). Tale nozione, 

in  Italia  è  stata  interpretata  da  Norberto  Bobbio,  e,  sul  piano  accademico,  è  stata 

rimodulata per opera di Franco De Felice dell' Istituto Gramsci Le parole di Napolitano Il 

presidente Giorgio Napolitano, in occasione del Giorno della memoria, a proposito delle 

verità mancanti sulle stragi ha osservato: «Il nostro Stato democratico, proprio perché è 

sempre  rimasto  uno  Stato  democratico,  e  in  esso  abbiamo sempre  vissuto,  non in  un 



fantomatico "doppio Stato", porta su di sé questo peso».
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